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Conto alla rovescia perii varo definitivo della manovra 
dei telefonini, entro venerdì il disegno di legge dovrà essere 
approvato dalla Camera. Il governo, per evitare incidenti, 
pone la fiducia. Carli: siamo in sintonia con i partner Cee 

La manovra, una questione di fiducia 
Giulio VE, per ora la maggioranza resta unita. Oggi si vota 
Il governo ricorre al voto di fiducia sulla manovra 
economica da 14mila miliardi. Dopo un lungo tira e 
molla al Senato, la maggioranza ha imposto tempi 
record a Montecitorio per discutere e approvare il 
decreto fiscale che tassa telefonini e carte di credito, 
e inasprisce i contributi previdenziali per i lavorato­
ri. Carli difende il piano di risanamento. Il Pds: «È un 
vero e proprio guazzabuglio». 

RICCARDO LIQUORI 

••ROMA. Come previsto, la 
•manovra dei telefonini» avrà il 
suo epilogo in un voto di fidu­
cia. Stretto di fronte alla neces­
sita di condurre in porto il 
provvedimento entro venerdì, 
il governo ha scelto la via più 
semplice: quella cioè di com­
primere i tempi della discus­
sione alla Camera, ascoltare le 
proposte di modifica avanzate 
dalle opposizioni, ringraziare 
gli intervenuti e chiudere la 
partita. Una fiducia "tecnica», è 

f Dopo il giudizio 
! di «Moody's» 

}. Bankitalia 
l- «Il debito 
\ estero none 
! un problema» 

• i ROMA. Le conseguenze 
del declassamento decretato 
da «Moody's» devono essere 
valutate, secondo il vicediret­
tore della Banca d'Italia An­
tonio Fazio, «nella giusta mi­
sura». 

Secondo Fazio, che si è 
detto d'accordo con l'analisi 
del ministro del Tesoro Gui­
do Carli, «se l'appunto riguar­
da la situazione della finanza 
intema, si tratta di cosa già 
nota, ma se l'analisi si sposta 
sul nostro debito estero, in 
quanto tale, l'Italia va consi­
derato un paese poco inde­
bitato». 

«II volume delle riserve e la 
capacità di servire il debito 
estero - ha aggiunto Fazio -
sono al di sopra di ogni so­
spetto». Fazio ha quindi ri­
cordato «la posizione piutto­
sto cauta» da sempre tenuta 
dalla Banca d'Italia riguardo 
alle operazioni sull'estero: «è 
vero infatti che costano me­
no - ha detto - ma è altrettan­
to vero che espongono il 
paese a dei rìschi. Visto che il 
risparmio intemo non man­
ca, non conviene, oltre certi 
limiti, andare a raccoglierlo 
all'estero». 

Caula la valutazione di Fa­
zio anche riguardo al nnvio 
dell'elezione del presidente 

. del comitato dei governatori 
della Cee: «credo che su que­
sta decisione abbia influito 
l'intenzione di attendere la 
nomina di Schlesinger alla 
presidenza della Bunde­
sbank». 

Per quanto riguarda Moo­
dy's è il caso di ricordare che 
dopo tre mesi di «osservazio­
ne» l'agenzia di valutazione 
americana nei giorni scorsi 
ha deciso di declassare l'affi­
dabilità delle emissioni della 
Repubblica italiana dal mas­
simo livello, la tripla «A», ad 
un gradino più basso, 
«AA + ». Una decisione desti­
nata per-altro ad essere este­
sa anche alle emissioni dei 
nostri grandi enti pubblici, 
come a quelle delle banche 
che operano sui mercati fi­
nanziari intemazionali. 

E cosi, la notizia di ieri, re­
sa nota dalla stessa Moody's 
di mettere «sorto osservazio­
ne» il Crediop non ha destato 
grosso scalpore. L'-lnvcstors 
servite» della società ameri­
cana potrebbe abbassare da 
«AAA» a «AA-1» il voto attri­
buito al debito in valuta (cir­
ca 460 milioni di dollari) del­
l'istituto di medio termine 
controllato dalla Cassa depo­
siti e prestiti e quindi di pro­
prietà pubblica italiana. La 
Moody's ha precisato che sa­
ranno presi in esame T'am­
biente» economico in cui 
opera il Crediop e le prospet­
tive del suo rapporto con la 
stato italiano. 

la tesi avallata dal sottosegreta­
rio alla presidenza Nino Cristo-
fori, che ieri in mattinata aveva 
comunicato ai giornalisti l'in­
tenzione del governo di strin­
gere i tempi. In realtà Andreotti 
intasca qualcosa di più di un 
«via libera» al decreto-tappa­
buchi, compattando per il mo­
mento il suo esecutivo intomo 
ad una manovra che ormai as­
somiglia lontanamente a quel­
la varata esattamente due mesi 
fa. 

Nelle settimane scorse infat­
ti il Senato ha ampiamente ri­
maneggiato il provvedimento 
un po' su tutti gli articoli: modi­
ficando sia dal punto di vista 
quantitattvo che qualitativo le 
tasse su carte di credito, bar­
che, motorini ecc. Per non par­
lare della vera e propria batta­
glia ingaggiata tra il gruppo de­
mocristiano e il ministro del 
Tesoro sui finanziamenti da 
concedere agli enti locali. As­
solutamente identico invece, 
tra quelli di una certa rilevan­
za, è rimasto l'articolo 18, che 
aumenta i contributi previden­
ziali a carico del lavoratori di­
pendenti e autonomi nella mi­
sura dello 0,25 e 1*. 

È stato il ministro dei rap­
porti con il Parlamento, II libe­
rale Egidio Sterpa, ad richiede­
re formalmente il voto di fidu­
cia sul primo dei quattro arti­
coli che compongono II dise­
gno di legge; in pratica, l'arti­

colo che converte in legge 
l'Intera manovra. Ad esso se ne 
sono agganciati altri tre, anche 
questi scaturiti da palazzo Ma­
dama, che autorizzano la co­
stituzione di zone franche nei 
porti di Genova, Napoli e Ve­
nezia e impegnano II governo 
a istituire un'imposta sul cano­
ne di concessione dei beni de­
maniali. Abbastanza misterio­
so il motivo che ha indotto la 
maggioranza a introdurre que­
ste misure a fianco di un prov­
vedimento che dovrebbe con­
sentire (ma il condizionale è 
d'obbligo) il recupero di Mini­
la miliardi per riportare i conti 
dello Stato in linea con le pre­
visioni. «Un vero guazzabu­
glio», ha commentato il vice 
presidènte del gruppo Pds 
Giorgio Macciotta. 

È toccato invece al ministro 
del Tesoro difendere il decre­
to, tagli agli enti locali e priva­
tizzazioni bancarie comprese: 
l'intervento correttivo sul conti 

pubblici - ha detto Carli - fu 
deciso «al primo manifestarsi 
dei segnali che indicavano 
chiaramente che non si sareb­
bero potuti conseguire gli 
obiettivi prefissato per il 1991». 
Quando cioè fu chiaro che la 
crisi delle entrate fiscali, le sen­
tenze della Cassazione e il ral­
lentamento generale dell'eco­
nomia avrebbero aperto un 
buco di enormi proporzioni 
nel bilancio statale. Buco che 
fu quantificato per l'appunto 
In Hmila miliardi, cifra che in 
molti ritengono pero sottosti­
mata ( In altre parole: 11 buco è 
più grosso e la manovra insuf­
ficiente'). 

La correzione però - ha pro­
seguito il ministro del Tesoro -
non è una necessità solo italia­
na; quasi tutti i paesi europei 
sono intervenuti in questi mesi 
per raddrizzare i propri conti. 
Gli stessi concetti Carli li aveva 
esposti poche ore prima di 

fronte alla commissione Bilan­
cio di palazzo Madama: più in­
guaiati di noi sono i tedeschi, 
ha detto, che per far fronte ai 
problemi sorti con l'unificazio­
ne hanno cominciato a impor­
tare capitali dall'estero, disco­
standosi di molto dagli obietti­
vi prefissati per il '91. L'Italia ha 
invece ancora «margini di re­
cupero», soprattutto se verrà ri­
spettato ['«ambizioso» piano di 
risanamento triennale messo 
in campo dal governo un mese 
e mezzo fa. Quello stesso pia­
no ritenuto «inattendibile» dal­
l'opposizione di sinistra e sul 
quale è calata sempre ieri l'au­
torevole frusta del presidente 
della commissione Bilancio 
del Senato, il de Nino Andreat­
ta, che ha chiesto a Carli di ri­
fare i conti e verificare la loro 
corrispondenza alla realtà. 

Ma torniamo alla discussio­
ne sulla manovra. Prima della 
replica di Carli, l'aula semide­

serta di Montecitorio aveva 
ospitato la discussione sulle li­
nee generali del decreto. L'oc­
casione per i deputati dei parti­
ti di opposizione di sottolinea­
re il proprio dissenso con inter­
venti a raffica. Particolarmente 
duro quello di Antonio Belloc­
chio (Pds): «Il provvedimento 
non fa altro che preservare le 
distorsioni esistenti sia sul pla­
no delle entrate che su quello 
delle uscite, era e resta incon­
sistente e inefficace». Critiche 
anche da Rifondazione comu­
nista, Verdi e Msi (questi ultimi 
arrivati addirittura a rivalutare 
il grido di mussoliniana me­
moria, «oro alla Patria», rispetto 
alla «rapina a mano armata 
rappresentata da questa ma­
novra»). Un dibattito in molti 
momenti più «di bandiera» che 
altro, in attesa dell'annuncio 
della fiducia richiesta dal go­
verno e dell'ultimo atto, il voto, 
previsto per questo pomerig­
gio alle diciotto. 

L'Italia in serie B, smentite «fatte in casa» 
Andreotti 
«Parliamo 
di politica 
non di sport» 
• 1 ROMA. «Non credo che il 
sistema Italia abbia perso cre­
dibilità. Attraverso gli incontri 
che si stanno avendo con le 
parti sociali e le attività parla­
mentari, ritengo che in questo 
semestre, cosi importante per 
via delle due conferenze inter­
governative Cee, si possono 
raggiungere notevoli risultati». 
Giulio Andreotti, intervendo ie­
ri all'assemblea dell'Intcrsind, 
se l'è presa con chi usa il gergo 
sportivo a proposito del de­
classamento dell'Italia da par­
te di Moody's: «Il governatore 
uscente della Bundesbank un 
giorno ci dice che siamo da se­
rie B, ma poi il giorno dopo il 
governatore entrante spiega 
che invece possiamo ancora 
essere competitivi. Ma la politi­
ca è una cosa molto più seria 
dello sport, e la politica comu­
nitaria è estremamente seria». 

Per il presidente del Consi­
glio le difficoltà ci sono, ma ci 
attende un semestre molto im­
portante, un'opportunità che 
l'Italia non pud permettersi di 
perdere. «Oggi c'è una classe 
dirigente di tecnici e lavoratori 
preparati - sostiene Andreotti 
- le condizioni obiettive ci so­
no: occorre metterli a fattore 
comune e costruire una linea. 
C'è chi vorrebbe che noi fossi­
mo la causa di un ritardo gene­

ralizzato nell'unificazione eco­
nomica europea, e per questo 
occorre fare uno sforzo per 
non perdere un'occasione im­
portante per le future genera­
zioni». Andreotti ha tenuto a 
precisare di non voler essere 
«pedante», ma ribadisce: «non 
dobbiamo perdere tempo, 
dobbiamo stabilire priorità di 
valori e priorità di interessi: II 
miglior modo per fare una po­
litica popolare è quello di raf­
forzarci nella linea comunita­
ria». 

Nobili 
«Possiamo 
vincere 
il campionato» 
•» • ROMA «Moody's può 
mandare in serie C chi vuole, 
ma di fatto l'azienda Italia si 
colloca in prima linea e può 
vincere il campionato europeo 
e perfino quello mondiale». 
Questo tono superottimista è 
adoperato da Franco Nobili, 
presidente dell'Iri. «Il momento 
è difficile - aggiunge - dobbia­
mo rimboccarci le maniche, 
ma nel mondo del lavoro biso­
gna essere ottimisti e le diffi­
coltà mi sembrano abbondan­
temente superabili. Non mi pa­
re che l'Italia sia-stata declas­
sata, la realtà è che In, Eni e 
Fiat si sono piazzate tra i primi 
20 gruppi industriali del mon­
do, e questa è una dimostra­
zione di validità. C'è chi vuole 
mandare l'Italia in serie C, ma 
noi vinceremo il campionato 
d'Europa se non del mondo». 

Il rischio di un'Europa a due 
velocità c'è, cosi come quello 
che qualcuno strumentalmen­
te adoperi le difficoltà della fi­
nanza pubblica per rimettere 
in discussione gli impegni co­
munitari del paese. Per il presi­
dente dell'In, la «forzatura» eu­
ropea è necessaria, a patto di 
cominciare a rimuovere una 
serie di ostacoli: «Nessuno de­
gli istituti che più ci differenzia­
no dal resto d'Europa è stato 

modificato, finora, né 11 sistema 
pensionistico, né tutto quanto 
concorre a vario titolo ad allar­
gare la differenza tra salario 
lordo e netto in busta». E la 
trattativa in corso solo in appa­
renza riguarda imprenditori e 
rappresentanti dei lavoratori: 
«in realtà la posta in gioco è il 
miglioramento della gestione 
dei pubblici servizi, solo in un 
più ampio contesto può trova­
re soluzione il problema della 
competitività delle imprese ita­
liane». 

De Michel» 
«Siamo sempre 
meglio 
degli inglesi» 
M ROMA. «L'Italia non è de­
bole in questo momento. Sia­
mo meglio dell'Inghilterra, che 
è un paese ricco ma in decli­
no, siamo più vivaci, più flessi­
bili, più dinamici. In termini 
qualitativi siamo., uguali alla 
Francia, ma in termini di movi­
mento siamo molto meglio». 
Lo ha detto il ministro degli 
Esteri Gianni De Michelis in 
un'intervista al mensile Uomini 
e business, in cui ribadisce che 
«solo in Italia grazie agli euro-
scemi e ai catastrofisti si pensa 
che il nostro sia un paese da 
quattro soldi». «Durante ali an­
ni ottanta - dice De Michelis -
l'Italia ha avuto una perfor­
mance straordinaria, certa­
mente la migliore d'Europa ma 
forse, addinttura, la migliore 
del mondo. E le cose non cam-
bieranno in futuro». Per il mini­
stro, «certi nostri difetti diventa­
no pregi»: a differenza della 
Francia, la debolezza del con­
cetto di nazione nel nostro 
paese «ci aiuterà a integrarci 
meglio e più velocemente nel­
la Comunità». «I prossimi 15-20 
anni - ha aggiunto - saranno i 
più dinamici della storia del 
mondo». 

De Michelis ha sostenuto 
inoltre che «una sorta di ditta­
tura intellettuale» sarebbe stata 
esercitata da «quella parte del­
l'Italia elitaria, colta e prepara­
ta che da troppo tempo ha de­
ciso di dirigere II paese» e ha 
parlato del «parassiti della poli­
tica» che «vogliono campare 
sul fatto che T'italia è andata 

bene, non hanno fatto nulla 
perché questo accadesse, ma 
adesso sono 11, In prima fila, a 
cogliere i frutti dei successi di 
questi anni». «Sono - ha conti­
nuato - i profeti del "tiriamo a 
campare'». La malavita orga­
nizzata e l'istruzione sono per 
il ministro «i due problemi gra­
vi». «Kohl l'ha già detto: se non 
regolate i conti con la mafia, 
non vi porteremo in Europa. 
Siamo al limite, se l'Italia ri­
schia di andare in serie B sarà 
proprio per questo problema, 
non per la situazione econo­
mica». 

Pubblico impiego, calcolo sui dieci anni di stipendio entro il 2013. Intanto Benvenuto attacca... 

La Uil contro Marini: pensioni, perfida riforma 
•Una riforma perfida, anzi non è una riforma». Cosi 
la Uil toma all'attacco del disegno di legge sulla pre­
videnza oggi all'esame del Consiglio di Gabinetto, 
che «fa lavorare più a lungo, pagare di più e ottenere 
di meno; e non supera i privilegi del pubblico impie­
go nel calcolo della pensione». Invece anche gli sta­
tali, magistrati, ecc. la vedranno calcolata su 10 anni 
di stipendio, gradualmente entro il 2013. 

RAULWrrniNBIRQ 

Wm ROMA La Uil rincara la 
dose delle sue critiche alla n-
forma previdenziale che il mi­
nistro Marini stamane sottopo­
ne all'organo politico del go­
verno, il Consiglio di Gabinet­
to. «È perfida», va giù duro 
Giorgio Benvenuto; anzi, «non 
è una vera riforma», incalza il 
segretario confederale Vittorio 
Pigani nella conferenza stam­
pa in cui a via Lucullo si sono 
illustrati punto per punto i mo­
tivi di dissenso sul progetto. 
Una guerra senza quartiere, 
dunque, della sola Uil contro il 
ministro del l-avoro, ex com­
pagno di tante battaglie quan­
do dirigeva la Cisl? Benvenuto 

fa notare di non essere solo, 
perché le sue cntiche sono «al 
95%» le stesse di Cgil e Cisl. E 
poi afferma di non avere l'in­
tenzione di chiamare le sue 
truppe sulle barricale, in quan­
to è convinto che la riforma è 
indispensabile, ma di voler es­
sere «leale» con Marini: «Abbia­
mo fatto conoscere subito tutte 
le nostre obiezioni», invece di 
attendere il confronto diretto 
col ministro come preferisco­
no fare le altre confederazioni. 

Non è una vera nforma, dice 
dunque la UH. Perché? L'ap­
punto principale che si fa è de­
cisivo. «Nel disegno dì legge si 

è perduta l'omogeneizzazione 
tra pubblico e privato», dice 
Pagani, «almeno per il calcolo 
della pensione sugli ultimi die­
ci anni di retribuzione». Sono 
esclusi i pubblici dipendenti, 
insiste la Uil, ma pure catego­
rie privilegiate come i magi­
strati, i dirigenti civili e militari, 
i professon universitari. Infatti 
nell'art.'! che introduce il nuo­
vo sistema di calcolo si fa riferi­
mento agli iscritti all'Inps (di­
pendenti del settore privato). 
Ma Luigi Palrnidoro. che nel 
ministero del Lavoro dirige il 
dipartimento previdenza, invi­
ta a sfogliare l'intero disegno 
di legge per scoprire che nel­
l'art. 14 si dice che la nuova di­
sciplina per il calcolo della 
pensione e per la reversibilità 
«si applica anche nei confronti 
degli iscritti alle forme sostituti­
ve ed esclusive dell'assicura­
zione generale obbligatoria». 
Ovvero tutti, tranne i lavoratori 
dello spettacolo, calciatori 
compresi. E non aumenta l'età 
pensionabile per i militari, gli 
autoferrotranvieri e il persona­
le di volo. 

In altre parole per oltre tre 

milioni di pubblici dipendenti 
la pensione sarà calcolata non 
sull'ultimo mese di stipendio, 
ma sugli ultimi dieci anni; con 
una gradualità analoga a quel­
la dei privati, che partendo dal 
calcolo sui cinque anni saran­
no a regime nel 2003. Invece i 
pubblici, che devono recupe­
rali' un periodo doppio, vi arri-
veninno nel 2013. Il cnterio 
della gradualità è lo stesso per 
tutti. Si aggiunge la metà del 
periodo che trascorre: un me­
se ogni due a partire dal 1 gen­
naio 1993. Lo statale va in pen­
sione a febbraio '93? Non cam­
bia nul.a. Ci va a marzo? Inve­
ce che sull'ultimo stipendio 
del mese, la pensione è calco­
lata su due. Ci va a dicembre? 
E calcolala sugli ultimi sei mesi 
di .stipendio. E cosi via fino ai 
10,inni del 2013. 

In ogn caso per la Uil l'e­
stensione della base di calcolo 
è inaccettabile perchè abbassa 
l'importo della pensione. «Ab­
biamo fatto i nostri calcoli», di­
cono Benvenuto e Pagani a 
con (ernia. Snocciolano cifre. E 
polemizzano con l'inps, che in 
un documento riservato aveva 

sostenuto che, al contrario, il 
nuovo sistema di calcolo 
avrebbe spesso aumentato le 
pensioni: «L'Inps ha avuto una 
caduta di stile - ha detto Ben­
venuto - non deve gestire i dati 
a sostegno di questa o quella 
tesi, ed è falso che il metodo 
proposto da Marini porti degli 
aumenti». Pronta la risposta 
dell'Istituto per la previdenza 
sociale, che ha confermato «la 
piena validità delle previsioni 
formulate». E al ministero del 
Lavoro si dice che ha ragione 
l'inps, perchè il sistema di riva­
lutazione (100% dell'inflazio­
ne e 50% del Pil) sta a dimo­
strare che con la riforma «non 
vogliamo guadagnare nulla 
sulle prestazioni». 

Comunque Benvenuto teme 
che vera riforma non vi sarà. E 
che invece nella Finanziaria 
'92 con un «colpo di mano- si 
introducano i 65 anni (che la 
Uil vuole facoltativi e incenti­
vati) , il nuovo calcolo e il cu­
mulo per l'integrazione al mi­
nimo («un incentivo alla sepa­
razione delle coppie di anzia­
ni»). Oltre all'aumento dei 
contributi. Insomma, «andare 

in pensione più tardi, pagando 
di più e ottenendo di meno». E 
dire che già ora chi ha uno sti­
pendio lordo di 1,5 milioni al 
mese, alla fine della carriera 
avrebbe dato all'Inps 514 mi­
lioni, per averne come vitalizio 
300.1 200 che mancano vanno 
in solidarietà al fondo dei lavo­
ratori agricoli. 

Critiche al disegno di legge 
di Marini son venule anche dai 
piccoli imprenditon della Con-
fapi, per i quali 65 anni sono 
troppi per mandare in pensio­
ne gente che non sta «dietro a 
una scrivania ma davan'i a 
strumenti complessi». Riserve 
anche dai bancari autonomi 
della Fabi, mentre la Confeder-
quadri lamenta l'assenza delle 
pensioni integrative. 

La Cgil poi con Giuliano 
Cazzola interviene sulla que­
stione delle entrale dell'lnps, 
ribadendo la sua opposizione 
al conto unico fiscale e contri­
butivo in discussione alla Ca­
mera: oltrctutlo, dice Cazzola. 
«su 50mila miliardi di contribu­
ti incassati oggi dall'lnps. 1.200 
se ne andrebbero come aggio 
dell'esattoria». 

L'incontro a palazzo Chigi sul costo del lavoro 

Maxitrattativa 
Il 22 luglio 
nuovo vertice 
Tavolo a tre di nuovo il 22 luglio, intanto incontri in­
formali. L'ipotesi di una trattativa su salario e con­
trattazione rimandata, in parte, a settembre si fa 
sempre più certa. Un'intesa quadro entro l'estate, 
dice Marini. Chiudere prima della Finanziaria, ripete 
Martelli. «Non abbiamo fretta», è il commento della 
Confindustria. I sindacati accasano il governo: «Non 
sa che fare su fisco e parafisco, prezzi e tariffe». 

FERNANDA ALVARO 

• ROMA. La parola d'ordine 
è «prima della Finanziaria», se­
gue «intesa quadro» in luogo di 
•accordo». La maxi-trattativa 
sul costo del lavoro e religioni 
industriali segna il passo, ma si 
pone degli obiettivi temporali. 
A lungo termine, «prima della 
Finanziaria» a breve, il 22 lu­
glio. A un passo dalle vacanze, 
potrebbero sospettare i mali­
gni, ma il Governo è pronto a 
smentire. La trattativa prose­
guirà almeno fino al 10 agosto, 
giorno più giorno meno. E se 
fino a quella data non si sarà 
fatto un vero «accordo», Alme­
no dovrà essere messa a punto 
un'intesa di massima che im­
pedisca alla trattativa di incro­
ciarsi con la legge di bil.incio. 

L'intenzione del Governo è 
stata ribadita, ieri, in diverse 
sedi. Per primo il ministro del 
Lavoro, ospite all'assemblea 
annuale dell'lntersind ha detto 
di trovare immotivato il vessi-
mUmo che si è diffuso in que­
sti giorni. Parlando di abbatti­
mento dell'inflazione spiega 
che «un Governo che si rispetti 
non si attarda a cincischiare In 
questa direzione». Entrando 
nel merito delle questioni ag­
giunge di aver registrato una 
«sostanziale disponibilità delle 
parti per una revisione del si­
stema di indicizzazioni <: per 
una riforma della contrattazio­
ne che sia più funzionale alla 
crescita del ruolo partecipativo 
del sindacato». 

DI questa -disponibili là» si 
vedranno 1 frutti nel rittissimi 
giorni quando ai tavoli «infor­
mali» si svolgeranno quei col­
loqui che dovranno port.ire al 
nuovo incontro a tre di lunedi 
22. L'iniziativa del vicepresi­
dente del consiglio, Ivlurtelll, 
che ieri ha chiamato a raccolta 
i ministri della «trattativfi», ha 
fatto ripartire la macchina che 
sembrava oramai femia e 
pronta ad essere rimesta in 
moto ad ottobre. I ministri Bo-
drato, Cirino Pomicino. Farmi-
ca, Gaspari e Marini (Carli non 
ha potuto parteciparvi perché 
impegnato al Senato) hanno 
deciso che qualcosa, non rul­
lo, poteva essere recuperato. A 
Martelli II compito di riassume­
re: «Abbiamo fatto il punto sul­
l'andamento degli incontri ai 
quattro tavoli tecnici ('fuco e 

parafisco, pubblico impiego, 
prezzi e tariffe, riforma salaria­
le e contrattuale) - ha detto -
Mentre per la riforma delle 
pensioni e del rapporto di la­
voro nel pubblico impiego sia­
mo ad uno stadio avanzato, gli 
altri tavoli hanno ancora biso­
gno di impegno e approfondi­
mento». E le voci su possibili 
rinvil?«Mi auguro di no - ha ri­
sposto il vicepresidente del 
Consiglio - L impegno e la 
speranza è di chiudere prima 
dell'estate o, come ha detto 
l'avvocato Agnelli, prima della 
Finanziaria». 

Dunque una trattativa in due 
fasi è più che un presentimen­
to. Gli industriali non hanno 
fretta, ripetono attraverso il 
presidente e il vicepresidente 
della Confindustria. «Sono 
preoccupato per un accordo 
di basso profilo», ha detto Pi-
ninfarina. Più loquace Carlo 
Patrucco che chiede un'intesa 
definitiva con una fase di ge­
stione transitoria per le vigenze 
contrattuali. Per Patrucco «un 
forte accordo sulle relazioni in­
dustriali è determinante per 
quella politica dei redditi ne­
cessaria a raggiungimento de- ' 
gli obiettivi di politica econo­
mica che diano certezze nel 
quale gli imprenditori possano 
muoversi». Il vicepresidente si 
è detto soddisfatto per le pro­
poste sull'indicizzazione e la 
struttura del salario, ma ha de­
nuncialo «un limite nella man­
canza di una chiara definizio­
ne della politica fiscale, della 
politica dei prezzi, della rifor­
ma del pubblico impiego». Pa­
trucco ha poi definito «illogica» 
la proposta del numero due 
della Cgil, Ottaviano Del Tur­
co, di arrivare subito ad un ac­
cordo sulle Rappresentanze 
sindacali unitane. Del Turco 
gli risponde: «Mi sembrava una 
proposta di normale buon sen­
so, ma per questa banale virtù 
corrono tempi difficili». 

Al di là delle polemiche i 
sindacati si dicono preoccupa­
ti. Il 22 luglio non sarà la data 
del rush finale, il Governo non 
ha una proposta vera sulla po­
litica dei redditi, dicono. «Non 
è con il tempo che si risolvono 
i problemi - dice il segretario 
generale della Uil, Benvenuto 
- è importante che si defini­
scano delle soluzioni». 

Ricchi e poveri dopo il lavoro 
Primi i dirigenti d'industria 
ultimi gli agenti di commercio 

M ROMA Categorie ncche 
e categorie povere ci sono 
anche fra i pensionati. Si sa­
peva, e il Parlamento lo ha 
documentato con una mo­
numentale ricerca sul siste­
ma previdenziale della com­
missione presieduta da Ser­
gio Coloni, che l'ha sintetiz­
zata in un rapporto destinato 
al governo. Qui le spc:re<]ua-
zioni emergono evidentissi­
me, «abissali», ma la riforma 
pensata dal ministro del La­
voro Franco Marini non vi 
metterà riparo. 

Ci sono ad esempio i diri­
genti industriali che possono 
contare su un assegno eli cir­
ca tre milioni al mese (35 
l'anno), mentre invece gli 
agenti di commercio dovreb­
bero sopravvivere con poco 
più di mezzo milione (annui, 
7 milioni). Ma i1 grosso degli 
occupati sta fra i lavoiatori 
dipendenti, che in media nel 
1989 hanno avuto sulle 
700mila lire al mese. È pro­
prio a questi che si rivolge la 
riforma previdenziale, con la 

probabile (ma non è ancora 
detto) prospettiva di pagar di 
più per ottenere in molti casi 
di meno. 

È noto che l'equilibrio fi­
nanziario fra entrate e uscite 
di un sistema a ripartizione 
dipende dal rapporto fra la­
voratori attivi che versano i 
contributi e pensionati che ri­
cevono il vitalizio. La com­
missione Coloni ha indivi­
duato squilibri clamorosi, co­
me quello dei dazieri i cui 
colleghi in quiescenza sono 
il doppio degli attivi (ogni 
daziere dovrebbe pagare per 
due pensionati) ; tanto che il 
loro fondo ha un passivo di 
112 miliardi. Nel Fondo lavo­
ratori dipendenti dell'lnps ci 
sono i contributi di 11,3 mi­
lioni di attivi, per 9,5 milioni 
di pensionati: basta per crea­
re un buco nei conti. Ma ulte­
riori contributi si versano an­
che per gli assegni familiari, 
il che ripiana il passivo di 
1 Ornila miliardi. Sono in sof­
ferenza le gestioni degli elet­
trici, dei postelegrafonici, dei 
trasporti pubblici ecc. 


